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si vende pure alla Tipografia Tofani in Via S. Zanohi n.0 5425 ed ove sono esposti i Cartelli che ne annunziano 
la vendita. — In Livorno sì dispensa da Pozzolini, (Alla, Nardi e Rossi. — Pisa da Federighi. - Siena da Mucci. 
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FIRENZE 1 7 GEMAIO 

­.Tlomenti solenni sono questi, mo­
h 

menti di grandi espetlative di grandi 
speranze — Spinti da una irresisti­

bile idea evangelica e nazionale noi 
popoli d'Italia siamo pervenuti a tal 
punto che volenticrosi o no siamo 
costretti a progredire. L'arrestarsi in 
mezzo al cammino sarebbe follia, il 
voler retrocedere vilmente sarebbe 

pei e vedremo come ci chiamano 
quei popoli che della libertà e della 
nazionalità ne vogliono un esclusivo 
privilegio per loro — In alcuni To­

stata scagliata 
così atrocemente che il cuore d'ogni 
italiano sanguina ancora all'inudito 

gli poi l'ingiuria è 

martirio di tanta offesa 
caro l'onore così oltraggiato e 

Ora se ci è 
vili 

impossibile Avanti dunque avanti. 
Delle parole ne abbiamo avute più 
che non voleva il bisogno ; ora sì ri­

chiedono dei falli che mostrino all'Eu­

ropa che quando noi vogliamo una 
cosa sappiamo ancora ottenerla. Fin 
qui inglesi francesi e tedeschi o ci 
hanno deriso, o freddi spettatori delle 
nostre immeritale sventure ci hanno 
insultato collo scherno d'una pietà 
superba. Si leggano i giornali euro­

peso, sta a noi a farne vendetla ri­

spondendo alle calunnie con opere 
che facciano una luminosa testimo­

nianza del nostro coraggio e del no­

stro fermo volere. 
Ma perchè meglio si possa dare 

una mentita a coloro che senza te­

ner conto delle imponenti dillìcoltà 
che sono state e stanno tuttavia con­

tro di noi, non si vergognarono d'in­

famare una intiera nazione, è ne­

cessario che noi tutti corriamo ad 
unirci ad una sola bandiera ; è ne­

cessario che ritorni fra noi la con­

cordia e l'amore di prima. Di fron­
r 

te alle ingiuste accuse della stampa 

straniera; quando una mano rapace 
insanguina e spoglia più ferocemen­

te che mai la misera Lombardia e 
le provincie del Veneto, e allorquan­

do ai nostri stessi confini si presenta 
il Croato e minaccia una invasione 
nello stato romano, e delitto il 
piatire di lievi questioni, di ordina­

menti interni. A questi provvederà 
poi la costituente. La più importan­

te questione che abbia a definire 
l'Italia è quella che pende fra Top­

pressore e l'oppresso, fra le barba­

rie e la civiltà. Di questo noi vor­

remmo che il popolo si convincesse 
nel profondo del cuore ; perche se il 
giorno vicino della riscossa ci tro­

verà tutti uniti e concordi, l'entu­

siasmo ridestato dal nuovo patto 
d'amore più facilmente ci ispirerà 
quell'eroismo e quell'indomito co­

raggio cui nulla resiste, e la vittoria 
sarà nostra. 
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GRATUITI 

Art. 4. 

Quanto più uno è ricco, e per 
conseguenza ha meno necessità di 
esser soccorso, tanto più facilmente 
Irova chi gli fida il suo denaro an­

che sulla sola richiesta. Quanto più 
uno è ridotto in angustie e per con­

seguenza sente la necessità di esser 
soccorso tanto più gli riesce difficile 
il trovare chi gli fidi anche una 
piccola moneta per quanto egli ne 
prometta la religiosa restituzione. 
Ciò 6 naturale perchè la società non 
6 che una riunione di egoisti che in 
se slessi concentrano i loro effetti, 
e non sono disposti a soffrirei! ben­

ché minimo danno par aiutare i 
propri fratelli , ma io domanderei è 
quesla la carità imposta agli Uomi­

ni dal Cristianesimo? da quella Re­

ligione che coli' amore cancella le 
differenze di grado e di fortuna che 
la natura ha posto fra gli Uomini, 
e rende così una consolante realtà 
la fratellanza universale? 11 mondo 
si agita adesso e queste parole Fra­

tellanza Uguaglianza che risuonano 
da un capo all'altro d'Europa fanno 
fede che l'umanità vuole elevarsi al­

l'altezza dei principii del Cristiane­

simo; il comunismo istesso quesla 
brillante utopia che tanto ha agitato 
la Francia è una prova di più di 
questo sforzo di tutta l'umanità ver­

so un ordinamento migliore; ma 
l'errore è nei mezzi perché le diffe­

renze fra gli Uomini vengono dalla 
loro stessa natura che gli ha creati 

ingegno, di 
forza, e non vi è che la carità che 

Ma tornia­

d isuguali di figura di 

possa renderli uguali, 
mo al nostro soggetto. 

Colla istituzione delle Casse d'im­

prestilo gratuito si rialzerebbero i 
sentimenti d'onore, e di naturai pro­

bità che «olio il fregio più belJo di 
. cui possano adunarsi le ultime classi 

del popolo. Si impedirebbe a molti 
di esser costretti a domandar l'ele­

mosina per procurarsi la sussistenza 
@ così il povero conserverebbe di più 

la dignità della propria natura. Oh! 
l'elemosina è umiliante se chi la 
riceve conserva la coscienza della sua 
dignità, e non fa che incoraggire la 
pigrizia, ove per avventura questo 
salutar sentimento fosse perduto. Ri­

chiedendosi T altcslato di moralità 
e la mallevadoria d'un altro artigia­

no per ottenere l'imprestito gratuito 
si impegnerebbe questa classe di per­

sone a vivere in modo dà meritarsi 
la fiducia dei suoi compagni, e l'ap­

provazione dei buoni. Così veramente 
la probità e la virtù anderebbero 
congiunte con l'ammirazione, e con 
la slima di tulli, così veramente l'uo­

mo troverebbe nell'onestà e nella 
F " 

virtù il mezzo più sicuro, e più no­

bile per .esser soccorso dalla società 
tutta intiera. 

A.:G. C. 

\f m mmo 
NON ANCORA ESEGUITO 

Accordiamo un armistiz/o di 24 ore a 
Radelzky a Re * Bomba, ed ai Cardinali 
che tengono un permanente conciliabolo 
a Gaeta, e passiamo un poco al di là delle 
Alpi — Sta bene che qual che volta mi 
occupi ancora de/le faccende d'oitremon­
te e d'oltremare tanto più che il nostro 

_■. 

male peggiore e tutto regalo forestiero ­
Por'ora lascerò il mare, e viaggerò tele­
graficamente pel vecchio conlinente; non 
già con (a tanterna di Diogene in mano, 
perche volendo trovare un amico di que­
sla povera Italia sarebbe impossibile an­
che a pagarlo a peso di carta monetata, 
ma solo per vedere se mi riesce sfogare 
idi mattana affa barba de' nostri ne­
mici siano palesi od occulti o siano ma­
scherali collo specioso nome di protettori 
Comincerò dalla Francia ? ancora nò ; 
d'altronde poi il piccolo nipote del grande 
Zio ha principiato a fare il presidente in 
un modo cosi Filippesco che non solo a 
noi ma anche ai bravi francesi offrirà ben 
presto di che scrivere e dire — Mi vol­
gerò a Berlino, a Vienna, a Praga a far 
l'astrologo in compagnia di Nando il te­
stone? ancora nò 
provano ancora i salutari effetti dei pa­
ternali bombardamenti, e dello stalo 

Tulle queste città 

Ad Oilmuz nemmeno : il 
> d'assedio 

giovane imperatore é troppo occupato nel 
far la scelta d'una bella mogliera e a sot­

* * 

toscrivere mandali sopra mandali pei 
candidi marescialli imperiali e reali onde 
possano liberamente fucilare, mitragliare e 
impiccare i ribelli malintenzionati dema­

goghi A Kremsier arriverei troppo 
lardi; mi troverei in mezzo ai padri co­
scruti dell'Austria proprio nel punlo in 
sui giungerebbe loro o sarebbe giuntif la 
perentoria intimazione di tornarsene a 
casa senza esser pure ringraziali. 

In Russia un viaggio in questo mo­
mento è fuor di stagione, e poi nulla di 
più facile che al confine della misteriosa 
Tarlarla una vociacela cosacca non venga 
a dirmi — alto là non si passa — Che 
volete, lo Czar attualmente è cosi affac­
cendato nel riannodare le file della Santa 
Alleanza che net suo territorio non vuole 
seccature di visite odi forestieri — Del 
resto, quanto prima avremo pur troppo 
tulio il comodo di vedere ciò che si al­
manacca a Pietroburgo ed altrove. Non 

■ 

dubitate, questo sarà un piacere che ci 
darà molto dispiacere; e allora o noi 
consentiremo per amore dell' ordine e 
della legalità che i Santi congiurati ci 
dividano e giochino sopra noi come fu 
giocata la veste di Cristo, oppure ci 
butteremo allo sbaraglio ed invece gio­
cheremo noi una partita ultima e decisiva. 
Pjutloslo che andarmene fra i geli e le 
nevi della Russia potrò scegliere una di­
versa direzione, potrò fare un piccolo salto 
da Varsavia a Bruxelles; due poli oppo­
sti come opposte sono le cose che si 
trovano in ambedue le città. Nella prima 
non vi sono che cannoni baionette e 
soldati, nella seconda Ibri librai e stam­
patori, e quanto prima ci sarà pure un 
discreto numero di diplomatici. Cosa ci 
vadano a fare, o a dire guest' ultimi Dio 
Io sa — Dicesi che ciarleranno per vedere 
se riesce loro di accomodare le faccende 
italiane; io poi credo benissimo che le 

— Basta, imbroglieranno più che mai — 
starà anche a noi a dare un giudizio. 
Intanto innanzi d'incamminarmi a Bru­
xelles è meglio aspellare che si raduni 
finalmente il malaugaralo congresso — 
A Francoforte non torna conio nemmeno 
a pensarci. Quei venerabili retori e pe­
danti che volevano la libertà e la nazio­
nalità e plaudivano alle vittorie di Ra­
delzky e di Windischgralz, che volevano 
tante belle cose, e ne facevano poi tanto 
delle brutte; per me potrebbero predicare 
alle panche di San Paolo ­ Insomma 
qua nò, li neppure; a questo modo non 
vi ò città non vi è paese che mi piaccia... 
Ho capilo, ritorniamo, in Italia e faccia­
mola finita subito, tónto più che Radetzky 
e Re Bomba minacciano di infrangere 
l'armislizio. 
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Un Cav... Adorno... (non di magnanimi 

sensi), credè dì vedersi rilrattalo in un 
personaggi * delia nuova Commedia di, 
Paolo Giacomelli, avente per titolo 
SIAMO TUTTI FUATELLI ovvero Aristo­
crazia e Popolo, rappresentata la sera 
del 16 Gennaio cor. sullescene del Teatro 
degl'Intrepidi. 

Il personaggio da lui vagheggiato era 
un abalucolo precettore di Retlorica di 
una Famiglia Arislocratica, che si van­
tava avere lo specifico per vivere con 
plauso anche nel tempi presenti abben-
che per t » Auslro-Gusuila-retro-principn 
grado; un tale specifico, lo aveva con 
vile accortezza immaginato in un giuoco 
di fazzoletli, valendosi del Tricolore con 
le persone Democratiche progressiste, del 
nero e giallo con i, retrogradi, e del 
bianco assoluto con i suoi compagni 
Gesuiti. 

Jl Cav. che cfnameremo Adorno, in' 
vaghilo alla follia di quello strattagem­
ma, trovandosi in un palco di quel Teatro 
esclamò — Ahi Ahi siamo tulli cod ed in 
ciò dire toccò sulle spalle un altro Ari­
stocratico che credeva delia sua setta. Que­
sti gli rispose con giusto risentimento che 
bisognava fare qualche distinzione, ed in 
quanto a lui dichiarava che sebbene di 
nascita aristocratica, aveva però (ali 
principii che non contavano dai 12 set­
tembre, ma bensì dal momento che ebbe 
piena cognizione di un Dio, i! quale sa 
che ama la Italia come il primo alito 
della sua creazione, e pieno perciò del 
concetto di questo amore si lusinga di 
vederla libera dai barbari, ma prima di 
loro dalla sella malefica della ribalda 
ipocrisia. 

Il povero Cav. Adorno si rintuzzò, si 
rilegò la maschera, e si spera che in 
avvenire userà di maggiore prudenza, se 
vorrà tornarsene a casa con tulli e Ire i 
fazzoletti del precetlore che ha preso ad 
imitare. 

RARITÀ E COSE COMUM 
— Gli uomini che si designano 

per la Costituente Romana si chia­
mano secondo il solilo candidati. 
Siccome il candido è li colore del par­
tito dell'ordine e gli uomini della Go-
s ti lue n le devono appartenere al par­
tito del disordine, noi proporremmo 
di chiamarli invece torbidi facendoli 
così prendere il nome da una delle 
qualità del partito del disordine, che 
ò un partito che pesca nel torbido, 

Il programma del Ministero 
Francese aveva per ritornello oh-
bligalo la parola Ordine. L'assem­
blea applaudì con ordine a questo 
programma e mostrò di approvarlo 
passando su di una proposizione di 
disordine fatta da Ledru Bollili al-
l"ordine del giorno. 

Si dice che quando il Du­
ellino di Modena lesse nel Program­
ma Gioberti che sarebbe mantenuta 
Yaatonomia dei singoli stati ed i 
loro diritti sentì venirsi l'acquolina 
in bocca. Temendo però di essersi 
ingannato interpellò in proposito un 
diplomatico. Speriamo che invece 
del diplomatico risponda , il popolo 
all'intcrpellazione ducale. 

Il Caffè Radetzky di To­
rino cambiò il suo nome in quello 
di Caffè della Confederazione italiana. 
Ecco la più lampante apologia del­
l'Idea Gioberti Mamiani. 

il nome di Gennaio deriva 
da lanus [Giano) uomo da due (ac­
cie. h forse in ossequio ad esso, che 
sono stati istituiti i complimenli e 
gli auguri! sinceri che si praticano 
in questo mese. 

11 freddo è talmente rigoroso 
iti Lombardia che Radelzky ha or­
dinalo la distruzione di lutti i galli 
nati sotto il cielo Lombardo onde 
farne pellicce pei suoi croati. Questo 
sarà pròprio li caso di dire: Una 
bestia addosso all'altra. 

ALESSANDRIA!/* genn.—U passeg­
giate militari dei vari reggimenti si suc­
cedano tulli i giorni. I soldati si mostrano 
animati nel pensiero di guerra, e vanno 
cessando ad evidenza quelle antipatie 
che sì suscitavano tra Piemontesi e. Lorn-
bardi dai tristi e dagli auslrogesuitanli. 

(Pens. Hai.) 
MILANO 13 «rerin. Tra le tante 

misure prese dal nostro Signore Ra­
detzky vi ò ancora quella di fare 
aprire le lettere alla Posta e brucia­
re quelle nelle quali vi si trovi qual­
che espressione spiacevole aWnma-
nissimo nostro Governo. Benone] À mi­
sura che il malcontento cresce si pren­
dono delle determinazioni più gravi. 
Benissimo] L'emigrazione è incalcola­
bile e ne farei parte ancor io se non 
avessi bisogno di slare fra queste mu­
ra per sostentare la mia famìglia. 11 

nostro Signore ha ordinalo la confi­
sca dei beni agli emigrati magnifi­
camente] Nella truppa vi è disorga­
nizzazione, le diserzioni sono innu­
merevoli. Vienna vuole i deputali 
della Lombardia ma le Province li 
negano, il malcontento è al colmo!... 

* 

i 

lutto fa spe...,, ma ho bisogno cln 
quesla lellcra ti pervenga ; Addio. 

(Corr. del Lampione.) 
TREVISO —Viva Treviso ! Il Collegio 

provinciale nella sua seduta di ieri deli­
berò di non eleggere il Deputato nazio-
naie per Vienna, motivando di non aver 
ricevuto dalla Provincia mandato ad hoc. 

Nò valse che uno strisciante serpe 
rammentasse esistere ancora Spielberg -
veniva risposto - sappiamo. 
. Adesso resta di vedere un Ukase Sta-
dion che sani l'incompetenza dei Collegi 
renitenti. 

— Ci viene riferito che il Collegio di 
Padova abbia deliberalo di non poter no­
minare il Deputato, per cui venne pro­
tratta la seduta ad altro giorno: non si 
conoscono i motivi della conclusione 

(Indipendente) 
STATO ROMANO li di 7 genn. dietro 

Avviso pubblicato dal Circolo popolare eh * * 

be luogo in Forlì la sera una illumina­
zione a tulle le case, ai pubblici stabili­
menti e nel Teatro Comunale,, onde fe­
steggiare la Costituente. Più tardi poi nei 
Teatro Sanlarelli una festa di ballo chiu­
se la solennità. E da notare che in tutti i 
divertimenti si è sempre conservalo il 
buon ordine, né si sentirono altre voci 
che molli evviva alla Costituente stessa 
nei due lealri e per le strado. 

li Circolo popolare, di Fuligno cele­
brò ancora la Costituente il giorno 10 e 
le UlTicìatilà di Civica e di Linea, si riu­
nirono a tutti Socj del Circolo, ove ap­
plaudirono alla riunione e fratellanza 
Italiana. [Pallade] 

NAPOLI 12 Genn. — Da una corri­
spondenza del Times togliamo la notizia 
che per tutte le trattative riguardanti la 
Sicilia ò stato incaricato il generalo 
Filangieri. (Libertà) 

GUERRA UNGARICA 
D'Ungheria nulla di nuovo — Perallro 

ricaviamo da una corrispondenza del 
Pensiero Italiano quanto appresso. 

KlltiMS 7 Gennaio — Vi spedisco il 
seguente bullettino telegrafico. 

Il felci-maresciallo principe di Windi-
shgraclz è entrato il giorno 5 in Buda 8 
Pe»1h senza colpo ferire. 

Noi abbiamo parlato con un medico 
parlilo da Buda ii giorno 5 alle ore 8 di 
maltina. Interrogato su questo proposito, 
ridendo rispose : « Può darsi ; io non 
« nego che Windischgraciz possa essere 
» entralo in Pesth. Quesla mattina di-
» fatti ho trovato gli austriaci ad un'ora 
» da Buda ; padroni di venire; vedremo 
» se saranno padroni di escire. » Tutto 
ciò diceva con un aria cosi burlesca 
(moqueus) che ci fa credere essere ciò un 
Irannello di Kossuth. Difatti anche Jella-
chicli ebbe ad avere uno scacco malto or 
son pochi mesi. Del resto l'aria ilare 
degli ungheresi ci fa credere, che galla 
ei cova. 
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